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Finanziaria 
Ai beni culturali 
pochi soldi per 
impiegarli male 

Lì per lì la notizia sembrava — 
finalmente — positiva. Nella legge 
finanziarla era stata Inserita una 
somma rilevante (Inizialmente si 
trattava di 450 miliardi) destinata 
alla 'valorizzazione del beni cultu
rali: C'era, è vero, una stranezza: lo 
stanziamento era stato ottenuto 
dal dinamico ministro del Lavoro, 
Gianni De Mlchells, e non era do
vuto all'iniziativa dell'Inerte mini
stro del Beni culturali, Nino Gul-
lotti. E infatti l'Investimento risul
tava finalizzato alla 'creazione di 
occupazione giovanile mediante 
l'utilizzo delle 'tecniche più avan
zate: Comunque II fatto andava 
accolto come una novità, dal mo
mento che nel nostro paese la spesa 
ordinarla destinata alla salvaguar
dia di tutto II patrimonio storico-

• artistico rappresenta appena il due 

per mille della spesa complessiva 
dello Stato, e annualmente si spen 
de per tutta l'attività di manuten 
zlone, restauro, ripristino meno 
della metà di quel 450 miliardi an 
nunclati. 1 quali poi — anche se pò 
chi se ne sono accorti — sono calat, 
a 300 nel passaggio della finanzia 
ria dal Senato alla Camera. 

Perplessità molto serie sono sor
te tuttavia quando si sono cono 
sclute le modalità d'impiego d, 
quella somma. Perplessità che l co 
munisti hanno sollevato subito sul 
la stampa, poi ribadito nel conve 
gno nazionale di Firenze e concre 
tato in emendamenti parlamenta 
ri; perplessità che sono state 
espresse In termini più o meno ana 
loghi dalla Sinistra Indipendente, 
da associazioni come Italia Nostra 
da forze di governo come 1 repub 

bllcanl e anche settori della De, 
tanto da trovare eco sul 'Popolo: 

Quali 1 motivi delle forti obiezio
ni sollevate? Nella battaglia parla
mentare In corso sulla legge finan
ziarla sarà possibile ottenere so
stanziali modifiche? 

Primo. La spesa di 300 miliardi 
(pursempre una cifra tutt'altro che 
Indifferente) è destinata In toto a 
un'opera di catalogazione compu
terizzata e di promozione verso l'e
sterno (videocassette, videodischi, 
ecc.). Sono attività necessarie, ma 
da sviluppare contemporaneamen
te e parallelamente all'opera di 
conservazione e restauro. 

Secondo. Ecco lì punto di mag
gior debolezza. Mentre si propon
gono rilevanti investimenti e si an
nuncia l'impiego (sacrosanto) di 
tecniche raffinate per la schedatu
ra e la creazione di banche dati, si 
Ignorano completamente le neces
sità di salvaguardia, manutenzio
ne, restauro, fruizione dell'intero 
patrimonio. La spesa ordinaria re
sta la stessa (e in realtà cala per 
effetto dell'inflazione), le sovrln-
tendenze restano senza fondi, Il de
grado generale prosegue, I musei o 
sono chiusi o sono in larga misura 
lnaglbllt o non hanno sorveglianza, 
gli edifici rovinano, gli scavi non 
procedono. Per gli stanziamenti 
straordinari del Fondo In vestimen
ti e occupazione (Fio), la stessa leg
ge finanziarla prevede appena 50 
miliardi destinati al beni culturali, 
mentre I progetti presentati, basati 
su seri calcoli scientifici, ne richie
derebbero almeno 850. Il piano di 

risanamento e di ristrutturazione 
della rocca di Spoleto rischia di ar
restarsi per mancanza di soldi. 
Idem il restauro delle mura di Fer
rara, e l'elenco è sconfinato. Che 
cosa si cataloga e si promuove, se il 
patrimonio è nascosto negli scanti
nati o va in pezzi? 

Terzo. Il lavoro di catalogazione 
computerizzata e di promozione, 
secondo II plano, dovrebbe essere 
Interamente affidato a grosse 
aziende pubbliche e private, Inte
ressate all'uopo dal ministeri del 
Lavoro e del Beni culturali. Alcuni 
del progetti già presentati sono ri
sibili (si è già citato su queste co
lonne Il caso di una ditta che si pro
pone di 'Contare» col calcolatore 
quanti orologi vi sono sulle torri 
italiane). Ma il grave è che In que
sto modo non si stabilisce alcun 
criterio di priorità, non si coordina 
minimamente il lavoro, lo Stato 
abdica al propri compiti. 

Quarto. Altri dubbi nascono c/r* 
ca gli effetti occupazionali. È stato 
detto che l'Intero programma po
trà portare all'assorbimento di no
vemila giovani disoccupati. Non è 
neppure una gran cifra. Ma da do
ve questi giovani trarranno le com
petenze per l delicati lavori cui ver
rebbero chiamati? Quale formazio
ne professionale riceveranno e da 
chi? Di ciò non si fa parola. Mentre 
resterebbero esclusi centinaia di 
'precari* già in forza da anni al mi
nistero e alle sovrlntendenze, e 
quindi già in possesso di esperienze 
e capacità, che però avrebbero su
perato l limiti d'età prescritti. 

Da tutto questo deriva l'esigenza 

di Introdurre serie modifiche agli 
articoli della legge finanziarla. Per 
queste modifiche si sono battuti e 
si stanno battendo, prima al Sena
to e ora alla Camera, J parlamenta
ri comunisti, presentando 1 neces
sari emendamenti. I nostri obietti
vi consistono sia nell'elevamento 
delle somme ordinarie destinate ai 
beni culturali, sia in un'attribuzio
ne assai più articola te del fondi che 
oggi verrebbero destinati soltanto 
alla catalogazione. In primo luogo, 
dev'essere il ministero a fissare le 
priorità e a coordinare l'eventuale 
attuazione del singoli progetti pre
sentati dalle imprese; In secondo 
luogo, una parte consistente della 
cifra deve essere spesa per la ma
nutenzione e 11 restauro, usando le 
tecniche più aggiornate. 

Quando abbiamo detto queste 
cose al convegno di Firenze, 11 mi
nistro De Mlchells ci ha pubblica
mente accusati di essere a rimor
chio di forze arretrate e di metterci 
al servizio della 'lobby* (I?) dei re
stauratori. Singolare accusa. CI 
conforta 11 fatto che un vasto schie
ramento di forze culturali e politi
che, anche di diverso orientamento 
generale, coincida con queste criti
che e con queste proposte di mo
difica. Siamo convinti che si tratta 
d'una battaglia giusta, per un'ef
fettiva difesa e valorizzazione di un 
patrimonio unico, e per farne — 
com'è possibile e come è stato di
mostrato — uno strumento impor
tante anche per lo sviluppo econo
mico del paese. 

Luca Pavolini 

INTERVISTA / Ferenc Havasi, la «mente» economica di Budapest 

ROMA — «L'Ungheria è 
un modello per Gorba-
ciov», titolava la settimana 
scorsa il «New York Ti
mes». Vedremo. Agli un
gheresi Importa far fun
zionare 1 modelli piuttosto 
che esportarli. E la loro po
litica economica di questi 
anni ha dimostrato di fun
zionare bene. Se n'è accor
to l'Occidente, che ha in
tensificato la cooperazio
ne. Budapest ha risposto 
con un «rilancio»: dal pri
mo gennaio sono in vigore 
nuove e più vantaggiose 
disposizioni sulle imprese 
miste. Per quanto riguarda 
l'Italia, gli ungheresi fan
no Intendere che si potreb
be andare molto oltre gli 
attuali livelli del commer
cio bilaterale, che non sono 
certo straordinari. Anche 
per questo si trova a Roma 
un esponente di primissi
mo piano del mondo politi
co ed economico unghere
se: Ferenc Havasi, che ha 
Incontrato esponenti del 

governo (Craxi, Forlani), 
el Parlamento (Fanfani, 

Jotti), del partito comuni
sta (Natta, Pajetta, Bufall-
ni), del mondo fini-., ziario 
(Ciampi), del sindacato 
(Lama) e della Confindu-
strla (Lucchini). Segretario 
del Comitato centrale e 
membro dell'ufficio politi
co del Posu, Ferenc Hava
si, 56 anni, guida in seno al 
partito la sezione economi
ca ed è quindi la mente 
dell'attuale politica di ri
forme seguita dall'Unghe
ria. Sentiamo la sua opi
nione. 

— Qual è l'essenza della 
politica di riforme econo
miche seguita in questi 
ultimi anni dall'Unghe
ria? 
•Il nostro paese ha biso

gno di partecipare intensa
mente alla divisione inter
nazionale del lavoro e di 
cogliervi tutti i possibili 
spazi favorevoli. Questi 
obiettivi possono essere ot
tenuti solo da organismi 
economici ricchi di spirito 
d'iniziativa e in grado di 
adeguarsi, con elasticità, 
ai cambiamenti. La so
stanza della nostra rifor
ma consiste in una gestio
ne pianificata che, consi
derando le leggi del merca
to, stabilisce un collega
mento organico tra il pia
no economico nazionale e 
le esigenze del mercato 
stesso, che è regolamenta
to. In quest'ottica abbiamo 
abolito il sistema della di
visione obbligatoria del 
compiti del piano per 1 sin
goli operatori economici e 
abbiamo creato l'autono
mia delle Imprese e delle 
cooperative*. 

— Primo l'autonomia, 
dunque. E fino a che 
punto ci siete riusciti? 
«Il maggior risultato del

la riforma è proprio che 
abbiamo potuto aumenta
re l'autonomia delle orga
nizzazioni statali, coopera
tive e private In cui si arti
cola il nostro sistema eco
nomico. Le decisioni si so
no decentrate al pari delle 
risorse finanziane neces
sarie allo sviluppo. E così 
migliorata l'efficienza del
l'economia». 

— Siete soddisfatti degli 
esiti della riforma? 
•La riforma ha prodotto 

risultati notevoli. Dopo la 
sua Introduzione si è acce
lerato lo sviluppo dell'eco
nomia ungherese, che ha 
acquistato un maggiore 
equilibrio. I cinque-sei an
ni successivi all'introdu
zione della riforma, nel 
1968, vengono giustamen
te definiti "l'epoca d'oro" 
dell'economia ungherese. 

«Oggi da noi c'è più 
democrazia», afferma 
il dirigente del Posu 
Apertura commerciale 
all'Occidente, nel 
«reciproco vantaggio» 
«Diamo vita a imprese 
con capitale misto» 

A fianco. Ferenc Havasi (a sinistra) con il 
segretario di Stato americano Shultz (a 

destra), che ha visitato il mese scorso 
l'Ungheria; e, nel tondo, il Parlamento a 

Budapest 

LETTERE 

ungheresi: svil 
e partecipazione 

La nostra gestione econo
mica si è poi rivelata effi
cace anche nelle condizio
ni di mutamento radicale 
che hanno caratterizzato 
nell'ultimo decennio l'eco
nomia mondiale». 

— E adesso? 
«Nel prossimo periodo 

occorre rafforzare la capa
cità di produrre reddito, 
modernizzando e rilan
ciando l'intera economia. 
Per questa ragione il no
stro programma, valido 
per diversi anni, prevede, 
oltre a elevare l'efficienza 
della direzione centrale, 
l'utilizzazione migliore dei 
meccanismi di mercato, lo 
sviluppo del sistema di 
pianificazione e quello de
gli strumenti per regola
mentare l'economia. In 
questo senso cerchiamo 
anche di apportare cam
biamenti adeguati al siste
ma bancario per quanto ri
guarda le forme di afflusso 
e di utilizzazione dei capi
tali. Continueremo ad ag
giornare la gestione econo
mica e ad aumentare le 
possibilità delle attività 
imprenditoriali. Abbiamo 
già ampliato con nuove 
forme la partecipazione 
del lavoratori alla direzio
ne delle aziende». 

— Come? 
•Ad esemplo creando 

nelle Imprese una nuova 
forma di direzione: I consi
gli aziendali, dove I rap
presentanti dei lavoratori 
eleggono I direttori delle 
fabbriche. Poi ci sono le as
semblee dei lavoratori, che 
hanno un ruolo di rilievo. 
Sia chiaro, comunque, che 
da noi la proprietà delle 
Imprese non spetta al di
pendenti di queste». 

— Che nessi ci sono stati 
tra le novità in campo 
economico e quelle in 
campo sociale e politico? 
•Col miglioramento del

la gestione economica so
no anche migliorate le 
condizioni In cui operano 
le Istituzioni polìtiche e 
sindacali. Oggi nella socie
tà ungherese c'è più demo
crazia, Su un maggior nu
mero di problemi sono 1 

cittadini a decidere: questo 
vuol dire che, in un clima 
di partecipazione, è cre
sciuta la responsabilità di 
tutti». 

— In questo senso le ele
zioni del giugno scorso 
sono state un test interes
sante, che ha tra l'altro 
riservato sgradevoli sor» 
prese a qualche candida
to importante. Pensate di 
compiere altri passi su 
questa strada? 
«Come c'è progresso nel

l'economia, così e necessa
rio che ce ne sia anche nel
le istituzioni. Il nostro si
stema elettorale e politico 
è in sviluppo: ad esempio 

aumenta sempre più 11 
ruolo del Parlamento». 

— Nel 1982 siete entrati 
nel Fondo monetario in
ternazionale e nella Ban
ca mondiale. Come vi ci 
trovate? 
«Il nostro Interesse fon

damentale è di mantenere 
l'autonomia e le aperture 
della nostra economia cer
cando al tempo stesso di 
beneficiare maggiormente 
dei vantaggi della divisio
ne Internazionale del lavo
ro. La nostra appartenenza 
a quelle organizzazioni — 
con cui non abbiamo con
trasti o problemi — riflette 
ambedue gli aspetti che ho 

QUASI QUASI 
VORRei FARMI 
UN)A HAPPRGSAGUA 
pefc vepfcfte se 
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appena citato». 
— Come valutate i vostri 
rapporti con l'Italia? 
«I nostri rapporti con l'I

talia sono buoni sia sul 
piano politico sia su quello 
economico. Tra noi non c'è 
alcuna pendenza aperta. 
Semmai ci sono rilevanti 
potenzialità di collabora
zione economica e com
merciale ancora da utiliz
zare nel reciproco vantag
gio. Ci auguriamo che la 
nuova atmosfera creatasi 
in Europa possa avere un 
impatto positivo anche 
sulle nostre relazioni eco
nomiche bilaterali». 

— Un passo avanti po
trebbe essere stimolato 
dalle vostre recentissime 
disposizioni sulle impre
se miste tra società un* 
gheresi e occidentali. In 
che cosa consistono esat
tamente? 
•In Ungheria è possibile 

costituire dal 1072 imprese 
miste con ditte straniere e 
dal 1982 queste Imprese 
possono operare anche in 
area di franchigia dogana
le. I capitali stranieri inve
stiti nella cinquantina di 
imprese miste finora costi
tuite — provenienti so
prattutto da Rft, Austria, 
Svizzera e Svezia — sono 
pari a circa cinquanta mi
lioni di dollari. Meno della 
metà di queste Imprese 
operano nel campo della 

Eroduzione, mentre le ai
re riguardano I settori 

bancario, turistico e com
merciale. Oggi sono in cor
so trattative per dar vita 
ad altre venti imprese mi
ste. L'ammontare dei capi
tali stranieri finora Inve
stiti è a nostro parere mo
desto e vorremmo che au
mentasse. Secondo la no-
stra politica di apertura, 
noi continuiamo a inco
raggiare la formazione di 
imprese a tecnologie avan
zate, con alto livello tecni
co e organizzazione mo
derna. Nel concreto gli ac
cordi devono naturalmen
te risultare vantaggiosi 
per tutte le parti conc ien
ti. Il nostro governo non 

solo incoraggia le imprese 
miste con i nuovi provve
dimenti entrati In vigore il 
primo gennaio scorso, ma 
ha deciso di ridurre gli 
oneri doganali e fiscali e di 
semplificare le norme sul
la contabilità amministra
tiva. E chiaro che i nuovi 
provvedimenti renderan
no più attraente il mercato 
ungherese al capitali stra
nieri*. 

— Torniamo allora ai 
rapporti itale-ungheresi. 
In quali settori potrebbe
ro meglio indirizzarsi gli 
interessi economici ita* 
Iiani? 
•Attualmente in una 

banca ungherese c'è una 
partecipazione Italiana. La 
stessa cosa vale per un'im
presa turistica, ma nel no
stro settore turistico c'è 
ancora molto spazio per al
largare la partecipazione 
itauana. Le imprese miste 
nel settore turistico e in al
cuni rami produttivi (come 
l'elettronica, le blotecnolo-
ge e la chimica fine) sono 

voli te con speciali condi
zioni preferenziali*. 

— E ora un argomento 
di cooperazione culturale 
e politica: come pensa sì 
possa sviluppare la tema
tica affrontata recente
mente al Forum cultura
le di Budapest nella scia 
della conferenza sulla si
curezza e la cooperazione 
in Europa? 
•L'Incontro di Budapest 

è stato complessivamente 
positivo perché ha stimo
lato 11 miglioramento del 
rapporti Est-Ovest e ha da
to nuovo Impulso alla coo
pcrazione europea. Anche 
se non si è riusciti ad ap
provare un documento co
mune, le proposte presen
tate in gran numero per 
salvaguardare e valorizza
re U patrimonio culturale 
europeo e per favorire gli 
scambi culturali non pos
sono essere sottovalutate. 
Anche su questo terreno si 
tratta ora di andare avan
ti*. 

Alberto Toscano 

ALL' UNITA1 

Debbono informare che 
l'alternativa non è 
lasciare i figli al bidello 
Cara Unità, 

ho un figlio che il prossimo anno farà la 
prima elementare. Pochi giorni fa, quando 
già si era concluso il dibattito parlamentare 
sull'insegnamento religioso, sono andato alla 
sua scuola futura per preiscrivcrlo. Ho trova
to un'incredibile confusione: il ministro non 
aveva ancora fatto arrivare la circolare che 
rinvia i termini delle iscrizioni e dell'opzione 
per la religione, segretari e direttore didattico 
non sapevano che pesci pigliare. Mi hanno 
messo in mano il modulo vecchio, mi hanno 
chiesto: «Ma insomma, lei vuole l'insegna
mento religioso o no?», non mi hanno neppu
re nominato la possibilità di ottenere le attivi
tà alternative. 

Come me, altre migliaia di genitori in que
sti giorni saranno costretti a scegliere al buio, 
senza sapere che l'insegnamento religioso sa
rà catechistico e che "alternativa non è la
sciare il figlio al bidello per due ore alla setti
mana (come accadeva finora), ma un'attività 
dignitosa svolta con un docente. Ma può un 
ministro lasciare che i diritti della gente siano 
trattati in questo modo? Che vantaggio crede 
di dare alle proposte e al pensiero della Chie
sa cattolica mostrando disprezzo per chi non 
vorrebbe (credente o non credente che sia) 
l'insegnamento religioso per i propri figli a 
scuola? 

Vorrei però aggiungere che, se il ministro 
ha gravissime responsabilità, i laici e la sini
stra non sono «senza peccato». A parte la 
pessima figura fatta da socialisti e repubbli
cani, mi pare che il Pei si sia più fatto trasci
nare nella battaglia contro la Falcucci dalla 
Sinistra indipendente che dalle convinzioni 
dei suoi dirigenti. Per fortuna la posizione è 
stata «raddrizzata» e la coerenza, in Parla
mento, si è vista. Ma il ritardo, comunque, è 
sempre una cosa preoccupante. 

LORENZO MALATESTA 
(Roma) 

Altre lettere sulla questione dell'insegnamento 
della religione ci sono state scritte dai lettori: Arman
do BRENTEGNANI di Cles (Trento), Antonio PA-
LUZZI di Imperia. Vera LEZZI di Napoli, prof. A. 
CUCCINIELLO a nome di altri undici insegnanti di 
Azzatc (Varese), Rosario MAGNOLO di Carvico 
(Bergamo), Gianni ALBERTI segretario della sezio
ne «Gramsci» di Casanova Lerrone, Pinina e Roberto 
BARBIERI di Milano. Claudio GANASSI di S. Po
lo d'Enza. Fiorentino PEAQUIN di Aosta, G.F. 
DRUSIANI di Bologna. Francesco MARI di Aqua-
pendente (Viterbo), Anna BOZZANO di Genova. 

L'individualismo: partito 
da una giusta esigenza 
ed approdato alla violenza 
Caro direttore, 

mai come oggi nella società occidentale c'è 
stato un legame più stretto tra la violenza e le 
idee, i comportamenti della gente. Per una 
serie di ragioni economiche, sociali, culturali 
si è imposto un modello di individualismo che 
è partito da una giusta esigenza di libertà 
d'iniziativa e di pensiero ed è approdato alla 
assoluta indifferenza per i diritti degli altri, 
sempre più spesso calpestati e beffeggiati 
nell'affannosa ricerca a qualunque prezzo del 
successo personale. 

La vita quotidiana di milioni di persone è 
sottoposta alla violenza pubblica e privata 
che ci fa sentire insicuri e indifesi nelle nostre 
abitazioni, nelle nostre strade sia come pedo
ni sia come automobilisti, nei luoghi pubblici 
e nei luoghi più appartati, negli uffici davanti 
alla burocrazia, nei servizi come utenti, nei 
posti di lavoro come dipendenti, davanti alla 
radio e alla televisione come oggetto di condi
zionamento consumistico e di eccitazione 
spettacolare, nei luoghi di cura e in quelli di 
riposo, nelle famiglie se si è bambini o donne 
o vecchi, nell'ambiente degradato dalla spe
culazione, nell'alimentazione inquinata dalla 
frode, nei rapporti umani quando si è deboli, 
malati, ignoranti o solo timidi, nella società 
se si e donna, tra i bianchi se si e neri, al Nord 
se veniamo dal Sud del mondo. 

Poiché nella storia umana le speranze di 
una migliore giustizia e di un ragionevole be
nessere hanno richiesto e richiedono tuttora 
un incontro e una sintesi tra le esigenze della 
solidarietà umana e il diritto inviolabile di 
libertà individuale e di iniziativa economica, 
professionale, intellettuale, dobbiamo pre
mettere alla lotta per conseguire cambiamen
ti di fondo della società e dell'economia, come 
faranzia per noi e per tutti, l'impegno di ri-
iutare la violenza come mezzo per il rag

giungimento dei nostri obiettivi e per la dife
sa delle nostre conquiste. 

L'adozione della non-violenza e delle sue 
tecniche, oltre a garantire una vittoria totale, 
profonda, sorretta dalle moltitudini, deve 
rappresentare per i comunisti il segnale di 
una mobilitazione di massa contro tutto quel
lo che nel mondo di oggi e simbolo e realtà di 
violenza materiale, morale, pubblica, privata 
e a favore delle persone, degli animali e delle 
cose vittime di frodi, inganni, sopraffazioni, 
sfruttamento, inquinamento, discriminazio
ni, emarginazione, oltraggi e persecuzioni. 

LANFRANCO TEMARONI 
(CoIIevalenza di Todi • Perugia) 

Quel che volevano esprimere 
se non ci fosse stato 
il sopruso dei carabinieri 
Signor direttore, 

sabato 11 gennaio '86: il ministro della Di
fesa sen. Spadolini e il Capo di Stato maggio
re dell'Esercito gen. Poli sono a Cuneo per 
l'assegnazione del nome «Cuneense» ad alcu
ni reparti speciali dell'Esercito. Si intende, 
così, in qualche modo, far rivivere la Divisio
ne alpina «Cuneense» annientata sul fronte 
russo durante la Seconda guerra mondiale. 
Sulla piazza con le migliaia di militari, t pò-* 
chi reduci, la gente, le scolaresche... il nostro 
gruppo di obiettori «Cantai» (una trentina). 
Abbiamo preparato due striscioni per mani
festare la nostra testimonianza in quest'occa
sione, 

Mentre ci prepariamo ad esporli, un grup
po di carabinieri ci ritira gli striscioni con il 
pretesto di esaminarli, ci allontana dalla 
piazza e ci conduce in caserma. Alla richiesta 
di spiegazioni, ci viene risposto che si tratta di 
un semplice controllo del materiale e di ac
certamento delle nostre generalità per preve
nire disordini o infiltrazioni di agitatori: que
stione di pochi minuti! In realtà ci trattengo
no in caserma per quasi due ore e ci rilasciano 
quando ormai tutta la cerimonia è terminata. 

Non eravamo in piazza per contestare la 
manifestazione (anche se non siamo entusia
sti dell'iniziativa di ricordare i 15 mila giova
ni moni della •Cuneense» con un altro stru

mento di guerra!) e neanche per contestare 
Spadolini (anche se non sempre condividia
mo le sue affermazioni e le sue scelte). 

Eravamo 11 per far sentire la nostra voce: lo 
credevamo nostro diritto e nostro dovere! Per 
dire che ci va bene ricordare i morti della 
«Cuneense» ma non vorremmo più che la 
nuova «Cuneense» tornasse ad essere uno 
strumento ed un luogo dì morte. 

Il ministro della Difesa ha affermato (cosi 
ci hanno riferito) che l'obiettivo supremo del
le Forze Armate è la conservazione della pa
ce. Noi vogliamo però aggiungere: non è solo 
con gli eserciti e gli armamenti che si difende 
la pace, anzi essi sono il mezzo più pericoloso; 
ma occorre cercare altre strade, la strada del
la non-violenza e del disarmo, la strada della 
giustizia, del servizio ai poveri e agli emargi
nati, del rispetto di ogni persona e di ogni 
popolo. 

LETTERA FIRMATA 
da un gruppo di obiettori di coscienza 

«Caritas» (Cuneo) 

Le persecuzioni «scelbiane» 
e l'abbandono del campo 
ora che si potrebbe 
Cari compagni, 

ho letto con piacere l'articolo di Giorgio 
Bini sui «Pionieri» e vorrei ricordare anch'io 
l'impegno tenace di pochi compagni che cre
devano necessario trasmettere alle nuove ge
nerazioni gli ideali di giustizia e libertà per i 
quali avevamo combattuto; le difficoltà che si 
incontravano da parte delle autorità statali e 
alle volte degli stessi compagni (Una volta 
uno mi disse: i Pionieri non votano!). 

Nel 1958 portammo da Torino a Firenze 
una squadra di 25 ragazzi e ragazze; avevano 
il fazzoletto dei Pionieri e una maglietta az
zurra (che ogni famiglia aveva comperato al
la Standa) per partecipare ad un incontro 
nazionale sulla Resistenza con «Papà Cervi». 
Appena scesi dal treno, dei poliziotti in bor
ghese ci bloccarono alla stazione e, come re
sponsabile, mi portarono al comando di poli
zia interrogandomi e trattenendomi i docu
menti. Riuscimmo egualmente ad andare al
l'incontro nel teatro romano di Fiesole, dor
mimmo all'Ostello e visitammo Firenze ma 
venni imputata e dovetti varie volte, per due 
anni, presentarmi in Pretura a Torino con la 
motivazione: -Faceva convenire in Firenze 
ragazzi dotandoli di uniforme**. 

Ora che le cose sono un po' cambiate e 
l'Associazione Pionieri avrebbe potuto essere 
un'associazione laica, moderna, riconosciuta, 
dove i ragazzi avrebbero potuto incontrarsi e. 
oltre a fare gite e campeggi, discutere, for
marsi civilmente, il Partito ha abbandonato il 
campo ed i nostri nipotini non hanno che gli 
scout, bravi si ma spesso né laici né progressi
sti... 

CARMELA LEVI MAYO 
(Torino) 

C'è un caos: e il contratto 
separato lo favorirebbe 
ulteriormente 
Spett. direzione, 

22-milioni annui al termine della carriera 
di un medico primario analista a tempo pieno 
a Roma ed 82 milioni per medici analisti ve
neti! Queste in sintesi le cifre riportate 
sull'Unità da un medico e da un sindacalista, 
rispettivamente in lettera e dibattito, sullo 
sciopero di questi giorni. A metà strada la 
nostra Usi: un primario a tempo pieno, senza 
eccessiva anzianità, può guadagnare intorno 
ai 40 milioni annui. 

Le cifre sono indicative del caos del settore 
sanitario anche in campo retributivo. In que
sto caos il contratto separato favorirebbe ul
teriormente richieste di gruppi privilegiati a 
danno dei più deboli. In Toscana cinquemila 
giovani medici hanno fatto domanda per en
trare nella guardia medica, un istituto che 
garantisce, talora transitoriamente, una cifra 
inferiore al milione al mese! 

L'abolizione delle incompatibilità, la valo
rizzazione del tempo pieno ed anche la scom
parsa delle ingiustizie retributive sopraricor
date passano attraverso alleanze con forze 
politiche e sindacali favorevoli al Servizio 
pubblico e quindi al contratto unico per tutto 
il settore sanitario. 

dott ALBERTO DOLARA 
Primarìo Cardiologo a tempo pieno, 

Ospedale di Careggi Usi IO/D (Firenze) 

Ma alla Saipem (Eni) 
sanno leggere 
le circolari dell'Inps? 
Spett. direzione, 

dopo aver lavorato alla Saipem S.p.A. di 
San Donato Milanese, società del Gruppo 
Eni, da] 1959 al 1985, sono stato liquidato il 
15 febbraio 1985 per raggiunti limiti di età. 
Benché esista una circolare Inps del 22 gen
naio 1982 n. 581 Rcv la quale esenta dalle 
trattenute dei contributi sull'Indennità sosti
tutiva di preavviso i dipendenti che hanno 
risolto il rapporto di lavoro per raggiunti li
miti di età (ed una lettera dell'Inps • Sede 
regionale Emilia-Romagna del 26 marzo 
1983 n. 1979 4/67 che precisa che la circola
re di cui sopra non è applicabile solo al Pub
blico impiego ma é estesa anche alle aziende 
private), la Saipem mi ha trattenuto ugual
mente, come a tutti gli altri dipendenti liqui
dati per raggiunti limiti di età, i contributi 
sull'indennità sostitutiva di preavviso. 

Ho chiesto più volte l'indennizzo della 
somma dovutami dì circa lire 1.800.000 ma 
la Saipem fa orecchie di mercante. 

Vorrei porre due domande all'Eni: 
1 ) le società del gruppo hanno istruzioni di 

partecipare al parziale risanamento del defi
cit dell'Inps con gli importi trattenuti indebi
tamente ai dipendenti? 

2) esiste nello staff Saipem una insensibili
tà tale da non seguire di proposito le varie 
richieste dei dipendenti ed ex dipendenti la
sciandoli nell'incertezza se proseguire o meno 
nelle loro richieste e se arrivare poi a vertenze 
sindacali? Può essere un metodo redditizio 
oppure una totale perdita di credibilità? 

WALTER FOLLETTI 
(Massa Lombarda • Ravenna) 

«Una grande desideria 
di scrivermi» 
Cara Unità, 

vi scrive una ragazza bulgara, che molto 
vuole fare una conoscenza con un italiano o 
italiana. Ho 16 anni e studio in una scuola 
nella quale sì studia lingua italiana. Voglio 
imparare molte cose di Italia, perciò ho una 
grande desideria di scrivermi con un italiano. 

PAVLINA D1MITROVA 
Sofia 1197. kv.MladosM. 

bL 99. v.6 et.3 ap. 21 (Bulgaria) 
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